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ALLA MUSA 


\V ERGINE Musa, compagna fida 
De le mie gioie, de’ miei martir, 
Mia consigliera, mia dolce guida 
D’ogni pensiero, d’ogni sospir. 


Quando scendesti la prima volta, 
Per ispirarmi, nel giovin cor, 
Dicesti: « Sprezza la turba stolta, 
D’invido vulgo sprezza il livor. 


A pochi è dato su da la creta 
Levarsi, a pochi le Muse amar, 
Se tu desiri d’esser poeta 
Le mie parole non iscordar ». 


Vergine Musa, io t’ascoltai: 
Il volgo stolto non curo, no. 
Non t'ho tradito, Musa, giammai: 
Sempre i tuoi detti ricorderò. 
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A MIA MADRE 


I. 


IE ti miravo un giorno, o madre mia, 
Serena in volto e tutta lieta in core, 
Con quella voce tua soave e pia 
Lenir cercavi il mio crudel dolore. 


Sorridendo tra i palpiti d’amore 
E ripensando la mia sorte ria, 
Sempre pregavi tu con pio fervore 
E un’estasi divina ti rapia! 


Ora chi parte ahimè! prende al mio duolo? 
Chi allevierà cotanto mio tormento? 
Chi tanto m’amerà su questa terra? 


Diletta madre, mi lasciasti solo, 
Perch’io mi strugga in lugubre lamento 
Fin che qui dentro l’alma mia si serra! 
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JE: 


È un anno, o madre, che volasti al cielo, 
Ove lieta riposi in grembo a Dio; 
Compie oggi l’anno che di morte il gelo 
Ti rapì crudelmente a l'amor mio. 


E più vivo mi punge oggi il desio 
Di rivederti, e fra le braccia anelo 
Stringerti ancor. Voglio venire anch'io 
Ov'è rimosso d’ogni cosa il velo. 


E piango ancora, o madre, e ancor deliro 
E lontano da te mi sento solo 
Senza il conforto del tuo cor sì pio. 


Muore il verso sul labro, ed il sospiro 
È soffocato da l’immenso duolo, 
E piango e prego e sol confido in Dio! 


A. GIORDANO 





III 


Diletta madre, io sento qui, nel core, 
L’affetto che m'ha sempre a te legato; 
Sento crescer de’ palpiti l’ardore 
Quando ripenso a te, che ho tanto amato. 


Quando ricordo, o mamma, il nostro amore 
Imprecare vorrei al crudo fato 
Che mi tien sempre immerso nel dolore, 
Che il giovin core in petto m'ha schiantato. 


Più la gioia non ho de’ miei verd’anni, 
Non ho le prime dolci illusioni, 
Nessun de l’alma mia molce gli affanni. 


Ogni speranza bella mi fu tolta, 
L’alma geme del duol negli abbandoni... 
Mamma, perchè non torni un’altra volta? 


DO 
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PER L'ONOMASTICO DI MIA MADRE 


Sie o Madre! l’aurora 
Che ridice il tuo nome a noi ritorna. 
Oh! com'ella m°è cara! Oh! come ognora 
Ella mi allieta quando si raggiorna, 
Cingi, o Madre, le chiome 
Di fior: tu sei più bella del tuo nome. 


Salve, o Madre! Un arcano 
Spirto in quest'oggi scuotemi la fibra 
E in alto mi solleva. Or più l’umano, 
Non sento e vo dove l’augel si libra, 
E poeta mi sento 
E inalzo la mia voce al firmamento. 


Quando la notte il bruno 
Suo velame distende sul creato. 
Ed io rimiro gli astri ed in alcuno 
D’essi travedo un raggio innamorato, 
Io dico: Oh! in quel raggiare 
È la mia mamma che sa tanto amare. 
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Quando l’aurora poi 
Ridesta i fiori e lor fa alzar la testa 
Ne’ giorni de l’april, allor che noi 
Vediamo la Natura in lieta vesta, 
O madre, la Natura 
Dico che mandi a te l’aura più pura. 


Rammento quando incerto 
I passi ancor movea sul patrio suolo, 
E tu, mamma, per l’erto 
Cammin mi dirizzavi, ed anco il volo 
Dato al certo mi avresti 
Se avevi tu la possa de’ celesti. 


Oh! salve, o Madre, ancora 
Ripeto; a me questa bell’alba è sacra 
Che ne la Santa che oggi il Tempio onora 
Te nel mio cor, te nel mio amor consacra. 
Oh! che pria de l’estrema 
Ora potessi porgerti un diadema. è 
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AD AMALIA, NEL SUO ONOMASTICO 


(PRIMA D'ESSER SPOSI) 


To sorgi alba ridente ed aspettata 
E in cor m’accendi incogniti desir: 
Agile vola la mia strofa alata, 
Lene come di zeffiro il sospir. 


Fiori di estate, a ciocche, orsù cadete 
Roridi, belli ed olezzanti fior; 
Una corona splendida farete, 
Il serto d’innocenza e di candor. 


Abbellirete una testina bruna, 
Bruna come fantasima gentil; 
Come notte allietata da la luna 
Profumata da’ zeffiri d’april. 


« Amalia la dirò dal nome amato » 
Circonfusa di gioia e di fulgor: 
E nel mio vaneggiare iblaadonato 
Celeste pace mi "discende in cor! 
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Fanciulla mia, da te sgorga una pura 
Aura che inonda tutti di piacer; 
Par che desta sorrida la natura 
AI lieto volto, al portamento alter. 


E si riposa in te l’alma mia stanca, 
Che gira e sempre gira e mai ristà; 
Ma poi, raccolto il vol, farfalla bianca, 
Con l’alma tua ad intrecciar si va. 


L’augurio io canto, e sul tuo capo posa, 
A te porti la gioia ed il piacer; 
Godi sempre la vita, olente rosa, 
Agl’incanti d’amor voli il pensier. 


Sempre a la mente tua soave torni 
Di giovinezza sorridente il fior, 
La rimembranza de’ tuoi primi giorni 
Quando tutto sorride e brilla in cor. 


E la forte beltà de’ greci numi 
In te rifulga per giammai morir; 
Per te si ha fiori e carmi e si ha profumi, 
Ridi! tu devi amar, devi gioir! 

Canto rapito in estasi beata; 
Vola l'augurio e scherza intorno a te; 
Tu bella, tu felice, idolatrata 
Sèrbati puro il cor, casta la fè. 
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AD AMALIA 


A ccanro al letto mio sedeva un giorno 
L’amorosa e fedel compagna mia 
Vegliando il mal che in me tenea soggiorno 
Compresa di gentil malinconia. 


In me figgeva di dolcezza adorno 
Lo sguardo suo, che l’alma ognor m° india, 
E quando rivolgea le luci intorno 
Un’estasi divina la rapia. 


Ed or che la ricordo accanto al letto 
In cor mi sento rifiorir la spene 
Che più fra noi s’accenda il santo affetto. 


E le sue cure sono sempre intente 
Per la mia bimba, ch’è il mio solo bene, 
E gioisce con lei maternamente. 


tonano 
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ALLA MIA BIMBA 


N E le forme gentil de la mia figlia 
Scorgo le forme di mia mamma bella; 
La guancia ritondetta le s’ingiglia, 

E splende come in ciel splende una stella. 


Negli occhi suoi profondi come il mare 
Dimentico le noie de la vita; 
L’ore scorron veloci e meno amare: 
È L'esistenza mia non più intristita. 


Se ad un sorriso schiude la bocchina 
A me sorride tutta la natura; 
Tu sei la vita mia, dolce bambina, 
Tu sei de l’alma mia la dolce cura. 


Paion di seta i tuoi capelli neri, 
Le manine son bianche come neve; 
Per te felice io sono a giorni interi: 
E da te vita l’alma mia riceve. 
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Statti così; continuami a guardare, 
Continuami a bear col tuo sorriso; 
Che val, dinanzi a le tue forme care, 
Che val, pien di Cherùbi, un paradiso? 


Per te vivo beato, e credo ed amo 
La natura e la vita, e in te m’indio; 
Ne le lotte de l’anima ti chiamo 
E tu mi riconforti, angelo mio! 
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A GIULIANO MASDEA 
Preside del R. Istituto Tecnico-Nautico di Napoli 


NEL SUO GIORNO ONOMASTICO 


O genio fecondo, figliuolo del Nume, 
Riscuoti dal sonno le torpide piume: 
Ti desta, t'adergi pel limpido cielo, 
Di tremule nubi strisciando sul velo 
Ritorna a’ tuoi regni del bello ideal. 


Se insolite gioie pe’ verdi miei anni (1) 
Agli ardui tuoi voli fermarono i vanni, 
Nel lungo riposo son fatti più forti 
I vanni de’ verdi tuoi caldi trasporti, 
Li sciogli in un giorno festivo, giovial. 


AAA 


(1) Pochi mesi prima l'A. impalmava la figlia dell’egregio uomo. 
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Splendente di luce, smaltata di fiori, 
Ricolma di grazie, di festa, di onori 
È l’alba che sorge lassù dal Vesuvio, 
Su Napoli versa di raggi un profluvio, 
Chè il giorno più bello per Lui ritornò. 


Tu vanne, mio genio, col labro facondo, 
Con l’ali dorate, col viso giocondo 
E rendi gli augurii più lieti, più schietti, 
Gli pingi l'immenso tesoro di affetti, 
Che in questo bel giorno nel cor mi spuntò. 


Per Lui, che la fiamma del Bello e del Vero 
Incende, e la possa de l’alto pensiero 
Sublima ed irradia co’ raggi fulgenti; 

Per Lui, che con zelo le giovani menti 
Rafforza e solleva, fia poco ogni onor. 
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A MIO ZIO FEDERICO 


Ai tuo capo canuto e venerando 
Torna sempre il pensiero, o caro Zio, 
Un palpito d’amor sente tremando, 
Quando ripensa a te, l’animo mio. 


Gli augurî più sinceri a te cantando 
Scioglie la Musa, e un fervido desio 
Mi porta sempre a te: sempre adorando 
Le virtù belle del tuo cor sì pio. 


Tu mi fosti qual padre, ed il consiglio 
Mescevi a l’amorevole parola 
E pien d’affetto tu bagnavi il ciglio. 


Allor che il crudel fato mi colpiva 
E lalma mia restava affranta e sola, 
Volgendo a te lo sguardo il cor’ gioiva. 
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PER LA VENUTA DI S. M. UMBERTO I. 
AD INAUGURARE LA BONIFICAZIONE DI NAPOLI 


Vi, vieni, o mio Re, degno Figliuolo 
Del Redentor magnanimo d’ Italia; 
Vieni, ed al Tuo venir sperdasi il duolo 

Di questo popolo. 


Vieni e soave scenda nel Tuo petto 
Di mille e mille cuori il grato plauso; 
Per Te a la Patria rinnoviam l'affetto: 
Esulta Napoli. 


Napoli esulta, chè ricordi a lei 
Del tuo bel core ogni sentir benefico, 
Quando fra dure angosce e tristi omei 
Versò la misera. 


Una potente mano rotéava 
De la morte la falce inesorabile 
Sul nostro capo, e questo suol colmava 
D’ansie e cadaveri. 
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E Tu venisti con l’affanno in core 
A consolare degli afflitti i gemiti; 
Tu del morbo del Gange tra il dolore 
Sembravi un Angelo. 


Or torni alfine in mezzo a questa gente, 
Chè nel sorriso Tuo s’allegra l’anima, 
E T’accompagna un Angelo che sente 

Le altrui miserie. 


O Sposi augusti, Umberto e Margherita, 
Il Vostro viso oh come ci letifica! 
E la presenza Vostra un’altra vita 
Dona a Partenope. 


Un'altra vital... e già la man porgete 
Per abbattere i lochi oscuri e putridi, 
Ove la morte un di, come in secrete 
Tane, ascondevasi. 


Un'altra vita! E avremo una cittade, 
Dove il Bello ed il Buono in un sol vincolo 
Si uniranno, nè più le antiche strade 
Saran mortifere. 
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Un'altra vita! e noi la spenderemo * 
Inneggiando alla Croce alma Sabauda; 
E a Voi concorde il voto scioglieremo 

Di gratitudine. 


Godi, Napoli mia, che il tuo Sovrano 
Viene ed arreca a tue ferite un balsamo; 
Egli stende pietoso a te la mano, 

Esulta e plaudi. 


Vieni, vieni, o mio Re, degno figliuolo 
Del Redentor magnanimo d’Italia; * 
Vieni, ed al Tuo venir sperdasi il duolo 

Di questo popolo. 
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NELLA INAUGURAZIONE DELLA BANDIERA 
DI UNA SOCIETÀ OPERAIA 


Questo è il giorno, in cui fermasi il patto 
Di fraterna amorosa alléanza, 
Che di nova più bella speranza 
Ci rinfranca e letifica il cor. 


Salve, salve onorato vessillo, 
Che sei pegno di nobili imprese, 
Per te sempre ogni fatto si rese 
Non difficile al nobile ardir. 


Or a te c'inchiniam chè sei pegno 
Di concordia, di pace e d’amore, 
E c’infondi propizio nel core 
Indicibile e santo gioir. 


Tutti a l’ombra d’un’unica legge 
Ci sentiamo una sola famiglia, 
Chè il tuo vago color ci consiglia, 
O vessillo, un’ignota virtù. 
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In un lieto avvenire fidenti, 
Ne l’aurora di roseo mattino, 
Noi speriamo che il nostro destino 
Si migliori ben presto quaggiù. 


Siam fratelli e un sol patto ci stringe, 
Del lavoro e de l’arte siam figli, 
Siam solleciti in tutti i perigli 
Il soccorso fraterno a prestar. 


Non c' illustrano stemmi e blasoni, 
Nostro stemma è soltanto il lavoro, 
E vogliamo ripetere in coro: 
Lavorar, lavorar, lavorar. 


vi 
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A FRANCESCO D'ASSISI 


O Beato d’Assisi eri Tu povero? 
Oh! no. Chi ad altri chiede 
Quei povero si dica e non chi è prodigo 
Del proprio ad altri e sdegna ogni mercede. 


Il Sofo di Priene e quel di Sinope 
Nulla teneano: al sole 
Quest'ultimo vivea, bevendo al rivolo, 
Mangiando il pan che l’epulon disvuole. 


Eppur di lor men ricco era il re Lidio; 
Ma Tu d'altra ricchezza 
In tua cella fornito eri, o Serafico, 
Pegno a Te d’ineffabil contentezza. 
le) 


Quei Sofi non avean che sè medesimi. 
Nel petto, l'Io, che incerto 
Vagolava tra l’ombre, e ne lo spazio 
Del mondo non vedeano che un deserto. 
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Mentre il tuo cor il raggio era d’un limpido 
Astro, nel cui sereno 
Quel Ben vedevi che i mortali ignorano, 
Ma che agli Eletti in ciel donasi pieno. 


in quel per Te era tutto: il fior, la lucciola, 
La pecchia, la formica, 

La cicala che canta in su degli alberi, 

Il biondeggiar de la ricolma spica, 


Ti 


[eni 
I 


: l’augel che da mane il Sole rutilo 

Saluta, si innocente, 
Che non impreca a l’uom per tante insidie 
Che d’ogni intorno tendegli la gente; 


Ch’anzi o si libri in aer o sia tra gretole 
Chiuso o ne la foresta 
D’allietarlo de’ suoi canti si varii 
La mattina e la sera mai non resta. 


Tutti di quel gran Bene a Te parlavano 
Questi esseri, e le lodi 
Ne tesseano col dir che a Lui metteano 
Lor moti, lor costumi e lor melodi. 
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On! sì d’un immenso Inno era la sintesi, 
O Francesco d’ Assisi, 
La tua bell’alma, che in nessuna illècebra 
Di questo mondo avea suoi sguardi fisi. 


Il nostr’aer tu bevevi e avevi l’alito 
Che ha l’uom; ma donde mai 
Tanta in Te poesia? Quale il Castalio 
Fonte era a Te da non ismetter mai? 


Noi va struggendo il reo foco di Venere, 
E Tu questo ignoravi, 
O Francesco, e sappiam che al nume arcigero 
Tu del tuo cor non mai desti le chiavi. 


Eppure in Te tutto era Amor! Attonito 
Resti al gran fatto; ed io 
Devo dir, che chi fece tal prodigio 
Altri esser non potè che il solo Iddio. 
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MORTECE VITA 


IN UN CIMITERO 


vaNTO studio e quanta industria 
In levar da questi siti 
La tristizia. Oh! amico entriamoci, 
Sembra a me che alcun c’inviti. 





Non val dir, ch'è una Tesifone 
La Deità che quivi regna, 
Onde appare infin su l’atrio 
La ben nota orrida insegna. 


Vedi un po’ che qui fa il genio 
) Indomabil de’ mortali, 

Egli giunge a far gradevoli 
Anche i templi funerali. 


Ei gettar vuole una maschera 
Su la faccia de la Morte, 
Ch'ella qui non par la Gorgone 
Con le chiome a serpi intorte. 





Ch 
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Si ti par che l’atto ell’abbia 
D’una madre, che pietosa 
Il figliuolo in grembo accoglie 
Quando stanco si riposa. 


E de l’Arti si fa circolo 
Più gentili e delicate, 
Onde intorno a lei fomentino 
I sospir de la Pietate. 


C'è colei che a la Tettonica 
Volse il genio, e c’è colei 
Che nel marmo ancor fa vivere 
Chi già bee gli umor Letei. 


E ci vedi viridariî, 
Ove in placida dimora 
Non temendo ingiuria d’uomini 
Si diporta l’alma Flora. 


Oh! ci vuole un occhio pratico 
Qui per dire: in questa Corte, 
Dove son tante delizie, 

La sua reggia ha posto Morte. 
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Passiam entro... Perchè esiti? 
E ti fermi?... e ch'è quel riso 
Che sul labro arguto scorgesi 
E ti fa sì fosco il viso? 


Tu non parli? Oh! non t’infingere, 
L’atto tuo mi dice assai, 
E vegg'io che per lo sdrucciolo 
Del discredere tu vai. 


Ripudiar quella dolcissima 
Verità, ch’unica e sola 
Fra le inique arti del secolo 
Ci sorregge e ci consola! 


Stolto! e d’onde avesti arbitrio 
Di ciò far? Quest’alma fede 
Era in te, ma or fatta trepida 
A l’inganno e al dubbio cede. 


No, che quando in lei l’intuito 
Tu spingesti, anteriore 
A l’ingenua tua sinderesi 
La trovasti teco in core. 


27 
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Anzi forse è la stess'anima 
Ond” hai 1 viver che sale 
Sempre desta, e ti fa accorgere 
Del suo essere immortale. 


Tu che fèsti. I vanni rapidi 
Hai tarpato a la meschina; 
Fatta vile a sè medesima, 
Ella più non s’indovina. 


©Or è assurdo in lei l’anelito 
A l’Empireo: più per lei 
Non è stregua che dividere 
Sappia gli ottimi da’ rei. 


E così quando da’ ceruli 
Monti scendon le brune ore, 
Quando il bronzo senti gemere 
Quasi pianga il di che muore, 


E natura nel silenzio 
Si compone e ogni alma tace, 
Condannata alza i suoi fremiti 
Se ti lascia un'ora in pace. 
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Miscredente al grande oracolo 
Che t’afferma un’altra vita, 
Tu, Caristio, resti immobile 
La tua fibra è intorpidita. 


Deh! ritorna a’ cari palpiti 
D'altro tempo, apri il sentire 
A quel verbo, che a° Giapetidi 
Non cessò di farsi udire. 


Ve la donna, che in questi atrii 
Entra mesta: la persona 
Ella china sovra un tumolo 
E deponvi una corona. 


Un gran duol fia ben che l’occupi 
Per colui, ch’ivi entro posa, 
E ne parlon le sue lagrime 
De la piaga in cor nascosa. 


Il suo duol disfoga: illudesi 
In suo senso, se pur creda 
Che la terra abbia un orecchio, 
Che l’ascolti, che la veda! 
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Oh!... che dir?... Ben sa la misera 
Ch'è dinanzi ad una fossa 
Insensata in cui non chiudonsi 
Che spolpate e lurid’ossa. 


Ma una fede così lucida, 
Com'è il disco a noi del sole, 
Alza il senso de la misera, 
Mette il vero ‘in sue parole. 


Quella donna forse, a leggere 
È incapace; eppure senti: 
Di te dotto negli studii 
Ell’ha gli occhi più veggenti. 


Deh! Caristio, persudditi 
C’hai la cispa. Io sempre dissi: 
Che ti coglie una vertigine 
Che si affonda negli abissi! 


Torna al senso in te recondito 
Che ti trasse in quest’ostello, 
Sempre allor che il cor ferivati 
Un destino iniquo e fello. 
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E una voce udivi: O giovane, 
Qua non viene chi dispera; 
Qui son semi che s’interrano 
Per un’altra primavera. 


3I 
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ATLA VIDA 


O Vita è pur impervio 
Il tuo sentiero? In fede 
Qual sol dietro la nuvola, 
Che scalda e non si vede, 
Tal tu m’appari. Oh! l’anima, 
Che teco si compone, 
Quando potrà conoscere 
La somma tua ragione? 


Sei tu sovrana? O un semplice 
Diritto d’ inquilina 
Ti tien ne l’edifizio 
Che il fato ti destina?... ; 
E allor del mondo il Principe 
Qual fia, s'egli è la Morte? 
O Vita, quale insidia 
Ti trasse a la sua Corte? 
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Perchè tu quasi in bilico 
Appari, e ad ottenere 
Un equilibrio stabile 
Si dée gran senno avere; 
E la tema di perderti 
Che occupa allor gl’infanti 
Ben lo mostran col facile 
Lor ricorrere ai pianti. 


Quando ti senti giovane 
A te cede la Morte, 
Par che essa fugga e a chiudersi 
Corra ne le sue porte. 
Ma quando vecchia e pallida 
Ti reggi appena, n’esce, 
E allor non ti risparmia; 
Nè di morir t’incresce. 


Ma che! Tu sottomettere 
Ti vuoi questa nemica, 
E di te stessa prodiga 
Fai come quei che abbica 
Debiti sopra debiti: 
Non pensi aver vicine 
L’ore già con che il debito 
Pagar si deve alfine. 
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Il giorno alfin si compie, 
Volgesi il sole a sera 
E allor ti effondi in gemiti 
Chè breve è tua carriera: 
Chiami la parsimonia 
Col nome allor di cara 
E la vuoi teco assidua, 
E pur di cibo avara. 


Ma non è ver che rapida 
Tu sii tanto: rimira 
Quanti dée far circuiti 
Per allentar sua spira . 
L’oriuolo, e a te concedesi 
Ogni attimo di agire, 
Nè per una spira unica 
Ma per cotante spire. 


tin 
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IN SOGNO 





Parra una bell’alba... e il ciel sereno 
Del mare azzurro nelle tremul’onde 
Si rifletteva, e il sole la notturna 
Rugiada irradiando rallegrava 
La vergine Natura. Ed io sol uno 
In loco ignoto tra colline e fiumi 
Parea che mi trovassi; tutto intorno 
Era a me solitudine profonda, 
Nulla si udiva, sol di tratto in tratto 
Del mar le ondate e uno stormir di frondi 
Il silenzio rompeano. Innanzi io gia 
E la natura mi si fea più vaga. 
Ma a racquetar ciò non valeami l’alma, 
Poi che spesso volgea dietro lo sguardo 
Accelerando il passo. Oh me infelice! 
Spessi emettevo e fervidi sospiri 
Un fatto ricordando che recente 
M'era accaduto, e il maledissi, quando 
Sopra il mio capo un improvviso sento 
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Di falchi svolazzar che stridean forte 
E un rotolar di sassi nei torrenti. 

To seguo il mio cammino e mi rinselvo 
In fosco loco; di sentier nessuna 


Traccia, e nel mentre accelero il mio passo 


Odo un rumore, che non di lontano 
Venir parea: ristetti e peritoso 

Io m’avanzai; ma nulla poscia intesi. 
Tristi pensieri allor la mente mia 
Vennero ad ingombrar. Volsi lo sguardo 
Intorno intorno. D’inoltrarmi cerco, 

Mi sforzo e invan m’adopero, quand’ecco 
Uno spettro terribile a vedersi 

Mi si fa innanzi: arretromi chè tutto 
Invaso aveami lo spavento; ei sopra 
Vienmi, la vista mi si annebbia e nulla 
Più vidi, se non che nel mio pensiero 
Di sotto mi parea che mi mancasse 

Il terreno e sì parvemi nel punto 

Di cader, come corpo morto cade. 
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VISIONE 


x 


E inverno. A mezzo del suo corso è ’l giorno, 
Fitta cade la neve; è un freddo acuto. 
Torna il pastor tutto tremante al caro 
Sospirato abituro ove l’attende 
L’amorosa compagna che sollecita 
Presso. il foco lavora a la sua rocca 
Da un assiduo turbata acre pensiero 
Che non consente darle posa. Due 
Volgono lune omai ch’ella perdea 
La sua dolce speranza, il caro figlio 
Baldo di forza e di bellezza altero. 
Stupido intorno volgendo lo sguardo 
Ella tragge dal cor lunghi singulti. 

E quando a quando al ciel volge le ciglia. 
« O mio diletto figlio, a dir io l’odo, 
Donde trarrò le lagrime che chiede 

A me sempre il mio duol non mai contento? 
Dove son iti i di, che nel tuo volto 
L’amor vedea che mi portavi? Oh! dato 
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Mi fosse di poterti un’altra volta 
Stringer fra le mie braccia; allor di nuovo 
Madre mi sentirei; ma tu sei in parte 
Dove non senti il mio perenne pianto ». 
Sì parlava la misera tapina, 
E le palme giungendo alzava preci 
A Dio fervidamente. Ecco da lunge 
Viene per l’aere un trepido belato, 
E in quel belar voci pietose: « Oh Dio 
Che tutto il mondo reggi, esclama forte 
Il pastore, oh! quant'è lo dolor mio! 
Son de la vita stanco, è tempo omai, 
O Morte, che di me pietà ti stringa! » 
Rapido dentro corre, e fra le braccia 
De l’amata consorte in caro amplesso 
Sfoga l’acuta doglia, che da tempo 
Gli pesava su l’animo....... 

Un bagliore 
Allora si fa dentro a l’abituro. 
Splende una luce, ed oh! fra quelle nubi 
Bianchicce che pel ciel vagano erranti 
Un varco s’apre e in dolce atto d’amore 
Sorridente appar loro il caro figlio. 
Rosee le gote avea, vermiglio il labro 
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E ne la mano candida recava 

Un vago fiore, il fior de l’amaranto. 
Parca dicesse: « tregua, tregua al pianto, 
Volle provar il vostro cor l’ Eterno, 

Ma voi simili al paziente Giobbe 

De’ mali umani sopportate il pondo ». 
Dal prodigio riscossi al pianto attegiansi 
De’ miserelli i volti, e non è duolo 

Ma gioia che fa loro umidi i rai. 

La man levano in alto e al caro figlio 
Benedicendo van le mille volte. 

Dopo sì lieta vision, silenti 

Fansi i tapini; poi di nuovo al pianto 
S’apron le ciglia e l’anima a’ sospiri. 
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PER NOZZE 


I 


k questo giorno di speranze fervide 
Venga sincero a te l'augurio mio, 
Esulti sempre il cor di quella vergine 
Che l’amor tuo fa pago e il tuo desio. 


Vaga, gentile a te, siccome l’Iride 
Si presentò la verginella pura, 
Ed ora Imen corona il santo palpito, 
Ed ora vi sorride la natura. 


A quelle doti che la mente t’ornano 
Accoppii l’alma bella, accoppii il core 
Di quella che in un nodo indissolubile 
Oggi a te lega un sempiterno amore. 


Coppia felice! a rallegrarti vengano 
Le carezze e il gioir d’un bimbo biondo, 
E nel sorriso suo, nel viso d’angelo 
Oblierete questo infido mondo. 
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Ne l’occhio suo risplenderà quell’anima, 
Che tanto amato rende il genitore, 
E crescerà siccome un giglio candido, 
Qual’è la mamma sua tutta pudore. 


E il tempo passerà! Di eletti giovani 
Gli anni senili allegrerà una schiera; 
Come sorriderete! La memoria 
Allor farà ritorno lusinghiera. 


Sempre l’amore vi sorrida, e un cantico 
Di tripudio vi sciolga la natura; 
Siate sempre felici, e da voi fuggano 
Il duolo, il disinganno e la sventura. 


II 


Vo’ cantare; or la strofa sentita 
Lancio in mezzo al tripudio, al fulgor, 
Chè un’ebbrezza ch’al gaudio m°invita 
Io mi sento affluire nel cor. 


Qui tra il plauso di tutti festante 
AI mio plettro non modero il suon, 
Tu, mia Musa, in aspetto raggiante 
Canta, canta la lieta canzon. 
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Ninfa gentil, che a la Sebezia riva 
Oggi di casto Imen ti cingi il serto, 
Trepidante, giuliva 
Ti accosti a l’ara con un passo incerto 
E stringi il nodo che ci lega il core 
Con la catena d’un eterno amore. 


Questa catena ha d’oro le sue anella 
E rende dolce il suo servaggio eterno; 
Leva la testa, o bella, 
E circondata di gioir superno 
Alza la fronte, non aver timore 
Fa paghi i voti de l’amante core. 


Un angiolo di Dio scese dal cielo 
E sorridente in viso 
Su voi distende un invisibil velo 
E vi rimira con dolce sorriso, 
E da una schiera di cherùbi intanto 
Ne l’azzurro del ciel si eleva un canto. 


È il canto, che di Dio volando al trono 
Reca piena di fede una preghiera. 
Egli vi faccia dono 
Di quella fede intemerata e vera 
Che puro serba il cor, fa lieto il viso 
E tutto vi dischiude un paradiso. 
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Accogliete la strofa sentita 
Che vi dissi fra mille fulgor; 
Ne l’ebbrezza che al gaudio m’invita 
Questa sera è beato il mio cor. 


E fra i plausi, fra i lieti concenti 
Vi sien lungi le pene e il dolor, 
Nel sereno de’ giorni ridenti 
Vi sien guida la fede e l’amor. 


Ne l’encomio di tutti festante 
Del mio plettro non modero il suon; 


La mia musa in aspetto raggiante 
A voi sciolse la lieta canzon. 
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BRINDISI 


(IMITAZIONE ) 





Di gioia un cantico nel cor mi suona, 
E tutto intorno quel canto intuona: 
Su, su colmate questo bicchiere 

Su, su da bere. 


Su, su colmate la tazza mia, 
Ch’io scordi tutto nell’allegria; 
Aflogar voglio tutti gli affanni 
De’ miei verd’anni. 


Beviamo! il mondo non è si brutto, 
Non tutto è noia, menzogna e lutto, 
Quando in un colmo roseo bicchiere 
Mi dan da bere. 


E non è morto quel santo amore 
Che m’arde l’anima, che m’arde il core; 
Beviam, godiamo, fugga l’affanno 
Del disinganno. 


te 
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RITORNO 


Pur ti riveggo, o splendido paese, 
Le tue montagne, le colline e i fior; 
Ah! torno a respirar l’aura cortese, 
L’aura de’ campi da l’acuto odor. 


Un novo senso m’agita le vene, 
Il cor s'accende a incogniti desir 
Tra la verdura vostra, o piagge amene, 
Sotto la luce, o ciel, del tuo zaffir. 


Amo il patrio orrizzonte, amo i lontani 
Monti ondeggianti mollemente al pian, 
Amo i rosei tramonti e i sovrumani 
Silenzii e de la notte il senso arcan. 


Qui d’ogni cura io sciolto, a un rezzo grato 
Posso tacito e solo meditar 
E co’dolci ricordi del passato 
Melanconicamente favellar. 


Anco veder io posso le campestri 
Opre sudate e i rustici cultor, 
Mirar le capre su pe’ greppi alpestri, 
Il canto udir del giovane pastor. 
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Andar lassù, sopra quel colle «amato 
Le viti rigogliose a rimirar, 
A veder villanelle in mezzo al prato 
Rustica danza in vortice intrecciar. 


. . . . . . . . . . . . . 
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Oh! guarda un po’ laggiù tra quell’erbetta 
Accanto a’ giunchi presso il fiumicel, 
Guarda che fresca e bionda forosetta... 
Ecco soave intuona un ritornel. 


È un ritornello che d’un cor mendace 
Va ricordando l’obliato amor, 
E la mesta del canto eco fugace 
Laggiù nel bosco sospirosa muor. 


Ma il sol s’oscura, l’uccellin s’asconde 
Nè più tra’ giunchi s’ode la canzon; 
Mormora il fiumicel dentro le sponde, 
Nel bruno cielo guizzan lampi e il tuon 


Cupo prorompe rintronando, ratta 
La piova infuria su la terra infin; 
Fugge la villanella esterrefatta 
E il vento scherza con la gonna e’l crin. 
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Ma la gonna ch’è già tutta grondante 
S’appiglia al corpo, al corpo suo gentil: 
Ninfa ella sembra allor, ninfa tremante 
Cui Nettun segue con intento ostil. 


Ma basta ormai. Si rasserena il cielo, 
Splende, sfavilla, maestoso il sol; 
Tornasi a’ campi, addoppiasi lo zelo, 
Alzan gli uccelli pispigliando il vol. 


E nuovamente aleggia la cortese 
Aura de’ campi da l’acuto odor, 
E i colli, i monti, i fior del mio paese 
Tornan di nuovo a rallegrarmi il cor. 
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L’avevo vista tutta lieta in viso 
Il giorno innanti, al suo veron seduta, 
Col labro schiùso ad un gentil sorriso, 
Mentre nel guardo mi fissava muta. 


E parea mi dicesse: « Io t'amo, t'amo! 
Tu se’ l’idol mio, garzon diletto: 
Te ne’ vergini sogni io sempre chiamo, 
Chè l’angel sembri a consolarmi eletto » 


. 


Io non l’ho vista più!... Son pochi giorni 
Che fresca zolla copre il suo bel frale, 
Oh! potesse tornar... Che in vita torni, 
Ond’io le possa dar l’ultimo vale. 


Nel più ridente april de la sua vita, 
Quando tutto è beltà, tutto è sorriso, 
Da morte crudelmente fu rapita 
E volò tra’ cherùbi in paradiso. 


* 
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YRISTEZZA 


Lascirewi nel pianto!... È sacro il pianto 
D'un desolato, disperato cor, 
Lasciatemi nel lutto: io l’amo tanto 
La lacrima furtiva del dolor. 


Cheta è la notte e innumeri le stelle 
D’un vivido splendor brillano in ciel, 
Oh! perchè l’amo quelle faci belle 
Come amo di mia madre il muto avel? 


O miti stelle, che brillate in cielo, 
Tra voi non evvi la mia stella ancor? 
Sì, la ravviso dal funereo velo, 
Dal truce aspetto di feral dolor!... 


E tu splendesti ancor su la mia culla, 
Astro perverso: ti ravviso alfin. 
Si, tu segnasti a l’alma mia fanciulla 
Il suo penoso e barbaro confin. 
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Gloria sognai: ed è la gloria mia 
La santa libertà; ma avvinto io son! 
Sperai l’amore e ognun m’odia e mobilia! - 
Conversi in lutto anco de’ carmi il don. 


E maledico quel fatale istante, 
In cui ti vidi, astro di lutto in ciel, 
Erano l’ansie a me serbate tante, 
Astro de’ miei tormenti, astro crudel! 


« Due cose ha belle il mondo: Amore e Morte » — 
L’amore è un dono non serbato a me: 
Sprezzo de’ giorni miei l’ampie ritorte, 

E anelo a Dio, che vita e cor mi diè! 
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TORNO E SON SEMPRE QUELLÒ 


Tina nativa (1), ti riveggo ancora 
Coronata di vaghi, ameni colli 
Dal" Cetaro bagnata e dal Selano, 
Io ti riveggio, e in me l’antico spirto 
Or si ridesta ed il vigor gentile 
De la mia giovinezza. Or che mi trovo 
Fra le tue mura oh! quanti in me ferventi 
Pensieri si risveglian del mio caldo 
Imaginar. Quivi una bella amai, 
E il fato me la tolse, ivi cospersi 
Di lagrime le zolle, ivi sospiri... 
AL! la mia vita è già trascorsa in vaghi 
Sogni e in desii che si spersero al vento. 
Dove ora il riso, dove l’incarnato 
Che le guance infioravami? Or sì io rido, 
È quasi il riso subitaneo lampo. 





(1) Cava dei Tirreni, 
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Quaggiuso tutto m'è tristizia e duolo..... 
La memoria emmi un libro, in che sta scritto 
Tutto il passato..... 

Traggo mesta la vita, e un bieco ciglio 


Io veggo in me fissarsi, è la sventura 
Che mi riguarda, ed io soffro e sorrido. 
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CALAMITAS! 


Perecrmanpo sol tra balze e seni 

Vo meco ripensando a la sciagura 
Che colpia non ha molto i luoghi ameni 
De la pianura. 


E il cor mi sento stringer sino al pianto, 
Perchè par da lontan rechi la brezza 
De la natura desolata il canto 
De la tristezza. 


Luoghi wavea lasciati un paradiso, 
Ove non era un angolo che Flora 
ò Non irraggiasse di quel gaio riso 
Che c’innamora. 


Ed ora si terrà da voi lontano 
Il soave usignuol, chè a lui par brutto 
Un luogo, ch’ora lascia l’uragano 
In tanto lutto. 
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E non vedrò venir la forosetta | 
A visitarvi, o se talor può darsi 
. Che la vi venga, passeravvi in fretta 
Senz? arrestarsi. 
‘ 
Cari luoghi! ora. povere contrade 
Mute e deserte: da voi lungi anch'io 
Men vo e col senso d’intima pietade 
Vi do un addio. 
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AD UN AMICO 


ANCHE ORFANO DI MADRE 


Quasro pensoso e mesto men’ vo solo 
AI muto avello de la madre mia 
Per lenir l’affannoso, acerbo duolo, 
Cui mi dà in preda questa sorte ria, 


Ripenso allora a te, degno figliolo 
Di madre virtilosa, dolce e pia: 
Forse anche allor tu genuflesso al suolo 
Preghi per lei, che ora nel ciel s’ india. 


E, meditando su le nostre pene, 


Veggio o parmi aleggiar a noi d’intorno 


Le madri nostre in un etereo velo. 


Oh! dolce amico, nel terren soggiorno 
Ci sia conforto la pietosa spene 
Di rivederle colassù, nel cielo. 
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IN MORTE DI UNA NOBILE SIGNORA 
AI FIGLI DESOLATI 


I pregi suoi, quasi olezzanti fiori 
Che tempesta non strugge in su lo stelo, 
Se spandono quaggiù si bei fulgori 
Quale hanno pregio ne l'empireo cielo? 


Non colse vostra madre il mortal gelo; 
Ella già vive fra i celesti cori, 
Ove, strappato il tenebroso velo, 
Virtù si cinge d’immortali allori. 


Quale, al pari di lei, donna vestita 
Fu di sì eccelse doti e nobil core 
E di beltà a virtù cotanto unita? 


E sia conforto a tutti nel dolore 
Che vostra madre fe’ de la sua vita 
Sublime esempio di materno amore. 


ite ai 
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IN MORTE DI UNA BAMBINA 


Sion a fiorellin colto dal gelo 
Quando spandea profumi a sè d’intorno, 
Quando s’ergeva appena in su lo stelo 
E salutava l’alba e il nuovo giorno, 


Tal su la bimba tua si stende un velo, 
Il velo de la morte; e fa ritorno 
Fra gli angioli suoi pari, e torna al cielo, 
Dove più grato è agli angioli il soggiorno. 


Oh! non piangerla, no, mio dolce amico, 
i La fanciullina tua da’ ricci biondi: 
Già del cielo si è fatta un fior pudico. 


Oh! l’angioletto tuo, sì bello e pio, 
Vivere non potea tra i fasti immondi 
Di questa terra, e se n’è andato a Dio. 
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AI MIEI CARI DISCEPOLI 


Di nobili pensieri ispiratrice 
Un’alta fiamma vi riscalda il core, 
V°addita del saper l’erta pendice, 
Dove l’allor verdeggia e mai non muore. 


Ne la palestra degl’ingegni altrice, 
Negli studî virili e ne l’amore 
De le nobili cose, a cui s’addice 
De l’alme giovanili il grande ardore, 


Negl’idéali de la mente vostra 
Ad ardui voli l’ali a poco a poco 
De l'ingegno afforzate in nobil giostra. 


E da le lotte de la nova gara, 
Come l’or che più bello esce del fuoco, 
La vostra fama si farà più chiara. 


a lalla 
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MARCELLO CHE PIANGE 


SULLA TOMBA D’ARCHIMEDE 


Ap una tomba meditando fiso 
In nero ammanto ha le pupille intente 
Ri Roma un prode condottier, conquiso 
Da lugubre pensier ne la sua mente. 


È Marcello colui che qui ravviso, 
Comprimer pare il grave duol che sente, 
Tanta è l'angoscia che ha scolpita in viso, 
E afflitto quasi dica in suon dolente: 


« O abitator de la Trinacria terra, 
Volgi lo sguardo a l’urna che d’un grande 
Genio le illustre ceneri rinserra. 


Fi si nomò Archimede, che fu morto 
Mentre per la sua patria in ammirande 
Opre era tutto il suo pensiero assorto ». 


risaie 
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PITAGORA 


Gao divin, che da la Grecia grande 
Luce spargesti ovunque, onde il letargo 
Tolse a l’uomo e spezzò le miserande 
Dure catene, in man di più d’un Argo. 


E allor tu risplendesti in ammirande 
Guise tra l’Alpi e d’uno a l’altro margo 
Del mare, e cinto fosti di ghirlande, 

Il Sol vincendo nel fulgor più largo. 


Dove or dimori? Forse che finito 
Il tuo pensier credi tra noi? Lo spiro, 
Che un di fu tuo, tra noi si muove or lieto. 


E l’eco sen ripete in ogni lito, 
Eco possente, universal sospiro 
Che de’ secoli aleggia in lor secreto. 


Die 
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AD UN GIOVANE ARTISTA 


O tu che intorno al Bello hai la tua cura 
E là il contempli, ov'è il suo vero regno, 
Fa di giungervi presto, chè l'ingegno 
Ti spinge in una plaga immensa e pura. 

D 


Sappi il desio tal’esser di Natura, 
Chella sia colta in ogni suo disegno, 
E comella ama chi la sua misura 
Coglie, sì sprezza chi non dà nel segno. 


Questo ardor santo che ti ferve in petto 
Dal tuo sembiante ne traspira, e tale 
Egli è che luce appar de l'intelletto. 


Brillar non cessi mai dentro al tuo frale, 
E sia come quel foco che a l’aspetto 
Bruciava il rovo ed era sempre eguale. 
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RAGGI DI SOLE 


3 

(8 infimo punto de la sua carriera 
Oggi il Sol tocca e i rai più obliqui invia; 
Con nuova lena e ognor più lieta ciera 
Diman ripiglierà l’usata via. 


Oh! sempre eguale in sua rutile sfera 
È il biondo Sol, nè avvien ch'egli si stia; 
Ma poss'io dir, che a la stessa maniera 
Il fil si svolge de la vita mia? 


Viaggia il Sol per cieli ognor sereni 
Nè alcun l’arresta e non ha forza in lui 
Il tempo, ch’egli fa, ch’egli misura, 


Me invece il tempo accascia, e non che pieni 
Farmi di luce i dì, me gli fa bui 
E intorno al cor stammi un’edace cura. 
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DISILLUSIONE 


IR que’ begli anni in che ancor vergin era 
Di cor come di mente innanzi a Dio, 
Quando entrava in un tempio umile e pio 
Mi chinavo a la fervida preghiera. 


Allora il ciel così lontana sfera 
A me non fu, ch’ogni sospiro mio 
Non credessi arrivarvi; era un desio 
D’infanzia; ma in ciò l’alma ebbi sincera. 


Or dov'è questo cielo? A grado a grado 
Fi mi s°è alzato, si, che anco la mente 
Sorge a cercarlo e s’affatica invano. 


D’ogni cosa quaggiù scontento io vado; 
Solo ho da dir con Bruto moriente: 
« O virtude, anche tu sei nome vano ». 
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AL PIANETA DI VENERE 


Asmo gentil, che pel sereno ascendi 
Quasi a supplir del sole il gran fulgore 
Volto a l’occaso, e che fedel ti rendi 
Domani ad aspettarlo, ond’esce fuore. 


Perch’io ti guardi, ugual sempre tu splendi, 
Non m'è dato veder che il tuo chiarore 
Mai si rabbui. Perchè tu non apprendi 
I lai che a te solleva il mio dolore? 


E non tè noto il fetido pantano 
Che nomasi la terra, ove il sollievo 
È tolto, e l’empio gode e il buon va in fondo. 


Oh! gentile astro ognor così giocondo 
Ti mostri, e intanto argomentar io devo 
Che sei molto da quest’ Orbe lontano. 


ISIS 
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ALLA LUCE 


A vr Luce immortal, cotanto bella 
Che di te manco io viver non vorei, 
Fia dunque ver che un di la tua facella 
Verrà indarno a ferir negli occhi miei? 


Oh! a tal pensier ne la povera cella 
Di mia mente che passa? Io si amerei 
Quasi d’essere talpa, chè di quella 
Sciagura estrema allor men mi dérrei, 


Ma il fato non si scansa. Or come il danno 
Lenir almeno? O Luce, il mio dolente 
Sospiro ascolta, se cotanto puoi: 


Non irraggiarmi il volto solamente, 
L’intelletto m'irraggia, e venga poi 
La morte, che non è l’estremo affanno. 


—eietonetot_. 
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VIRTÙ E BELLEZZA 


Cr la Bellezza che colla. Virtude 
Più compagna non move? È maliarda 
Ch'ha di Circe le male arti, onde illude 
E l’età più corriva e la più tarda. 


E ch'è Virtù, se in laido fral si chiude? 
Una gemma, che sembra a chi la guarda 
Non più che vetro vil o cosa rude 
Che la gente disanima e sgagliarda. 


Virtiiosa Bellezza è l’alma Dea 
In umane sembianze che risponde 
AI tipo di Colui che tutto crea, 


Che impera come umil più si nasconde, 


E che apparendo rasserena e bea 
L'uomo e in suo core un che d’etereo infonde. 


tia 
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INSONNIA 


Ii mio riso d’altr’jeri fu mendace, 
Eccomi qui sul letto immaginato 
Da Procuste, e la notte alzasi e un fiato 
Non ho di speme che m’annunzii pace. 


Perchè a te sola, amica mia verace, 
Musa io mi volgo. Deh! non siati ingrato 
Meco fantasticar, perchè accasciato 
Or l’egro spirto ne l'insonnia giace. 


Se tu vedessi quanti d’ogni parte 
Sorgon fantasmi! L’agre n'è pieno 
D > 
Mentre il male qual polipo m’avvinghia. 


E dentro al cor terribilmente ringhia, 
E mille serpi io sento qui nel seno, 
Come se fosser le mie membra sparte. 
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AL GIGLIO 


O Fiordaliso, anch'io de’ tuoi candori 
Vago era un tempo. Oh! età ch’amansi i fiori 
Amansi sfide e corse, e la milizia 
E i piuerili onori! 

L'occhio mio che lietissimo s’apria, 

Siccome il fior di Clizia 

AI Sol, a ognuno che vèr me mostrava 
Affetto e cortesia; È. 
La ragione a colui che mi plaudia i 
Davo, perchè a la gente 

Er'io tanto piacente; 

Si, caro giglio, er'io tutto fidanza 

Allorchè bella m’arridea speranza. 


Sì che giammai tranquillo 
Non era il core e mi fervea di voglie, 
Cui la Dea che più tardi ci s'impone 
Negava il suo sigillo; 
Ma ell’eran come bolla di sapone 
Che ratto si discioglie, 
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Farfalla ero che dice: il più vivace 
Color che agli occhi viemmi quel mi piace. 
E pur simile al grazioso insetto 
In nessun fior piaceami stare; e il solo 
E mio grande diletto 
Era di gire a volo. 


Vidi anche te del color di viola 
Talora, o nobil Giglio, 
Dipinto: è una vaghezza 
| Questa tua; ma da te non mai s’invola 
i Per questo la bellezza. 
Oh! insegnami, ti prego, come fai, 
Perchè, perso l'onore 
| Ora d’assomigliarti nel candore, 
Forse in me qualche pregio io rifaria 
Prendendo coscienza 
De lo stato in che adesso è l’alma mia. 
Si dice inver che torna 
Altro battesmo a l’uom, quando de’ sui 
Falli pentito riede a la Virtute. 
E la prega che ponga anche su lui 
Il vel de la Salute. 
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AD UNA MARGHERITA 


Fortunata margherita, 
Se duravi in bocca mia 
Avea fine la tua vita 
Come peggio non potria. 


Tolta al cespo tu morrai, 
Margherita, ma con quale 
Differenza! Tu ten vai 
Su d’un seno verginale. 


Tu ten vai dove le nevi 
Son tepenti, e gigli e rose 
Dansi amplesso, e ne ricevi 
Le fraganze calorose: 


Dove eletta ha sede Amore; 
Ed è luogo sì bandito 
Che il pensier tenuto in core 
È nemmen d’entrarvi ardito. 
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Tu morendo, margherita, 
Dolcemente a lei vicino 
Ben puoi dir che la tua vita 
Dovea aver sì bel destino. 
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ATLX ROSA | 


O de’ nostri giardin’ delizia e vanto 
Come deve esser mesto 
Quel suol cui Borea incombe e non può avere 
Suoi fiori al par di questo! 
Ululi udran, ma non udranno un canto 
D’augel quelle region gelide e fiere, 
Nè insetti ad ali d’oro 
Potran veder, nè industre ape al lavoro. 


La forosetta te sovr’ogni fiore 
Colloca e tien per gaggio, 
Che il dono, in ch’ella ogni sua fè ripose, 
Non le farà l’oltraggio 
Di rescindere il patto de l’amore: 
E perchè queste ed altre ed altre cose 
Le dici, il tuo ricetto 
È spesso infra gli avorî del suo petto. 
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E ancor sempre che a lei, qual buona figlia, 

Viene in mente l’imagine divota, 

A ch’ella recitando le sue preci, 

Mane e sera si vota, 

Rosa, sei tu di tutta la famiglia 

Fiotita, a ch’ella affida le sue veci, 

Chè su l’altar gli onori 

De la Vergine hai tu su tutti i fiori. 


Ma, caro fior, se nel guardarti avviene 
Che in soavi pensieri 
Io m’incontri, pur trovo altre per via 
Immagin che non son punto serene. 
Oggi tu se’ ben fresca; ma che fia 
Domani? Ahi! che avvizzita 
Più non acquisterai novella vita. 
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AL MESE DI MAGGIO 


O benvenuto Maggio, 
Sei bello al par che dolce. La Natura 
In che altro mese ha sì gentil linguaggio 
Che in te? Monti, pianura | 
Ridono e fin la polverosa landa 
Che d’un po’ di verzura 
Ammanti ed or tu fai 
Che quasi lieta ci si mostra a’ rai. 
Son tutti una ghirlanda 
E citisi e robinie, nè v'è altura 
Che gli olezzi non spanda. 


Che dir degli augelletti 
Che compion teco gl’innocenti amori ? 
I lor nidi han protetti 
Da frondi, e tregua fin da’ cacciatori. 
Fin gli animai di più selvaggie tempre, 
Che il corpo hanno veloce 
Temendo l’uom che il lor nemico è sempre, 
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Se avessero una voce, 
Maggio, benedirianti; anco per loro 
Se’ mese di ristoro. 


Vo col pensiero a la mia età fanciulla 
Etade inconscia, in cui coll’uom, non anco 
Guasto, cammina l’innocenza a fianco, 

E non raro con esso si trastulla. 

O Maggio, come la mia primiera 
Infioravi speranza! E più non era 
D’uopo che, a tormi il sonno, la cortina 
A schiuder mi corresse 

Nessun de’ miei. Svegliavanmi le stesse 
Note che dolci dolci a la mattina 

Canta la rondinella pellegrina. 


E non valean coltri a tenermi, anelo 

Di vedere il bel sol, de’ verdi campi 
Respirar l’aura. Andavo ove lo stelo 

Vedea sorger di fiore a me gradio, 

Correa per ogni sito, 

Per coglierne i più nobili, e redia 

Spesso a la casa mia 

Carco, o Maggio, de’ don che a larga mano 
Spandi nel suol domestico e silvano. 
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L’agre de’ monti miei non sa i lamenti 
De l’usignuolo, ch’ivi egli hia paura 
Del cacciator, che a la sua vita attenti, 
Ma versi di non men gentil misura 
Hanno molte colà ninfe amorose, 
Intra le frondi ascose, 

Molte che stan su l’ardie pendici 
E non temon nemici. 
Ed oh! ch’io dilettavami a que? trilli 

A quei versi tranquilli; 

Io m’ingegnava colla voce mia 
Se poteva imitar quell’armonia. 


Er'io pur buono allor! ma ben conosco, 
Ch’anco in que’ dì beati 
Uno spruzzo era in me de l’atro tosco 
Che al ciel ci fa men grati; 
Venivami talento 
Di cercar ne le siepi e per le rupi 
Nei recessi più cupi, 
U’ penetrava a stento, 
Ove l’augel, di cui sentivo il grido, 
Posto avesse il suo nido. 
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E invid’era a’ compagni 

Che, di me più sagaci, 

Più ne scorgeano. O mia memoria, taci 

Che quando in tai venture 

Giungevasi a la meta 

Il pigolar di quelle creature 

Pieta diceami, pieta! 

Si abborriva i grifagni 

Che scerpevano i nidi e non di raro 

Il mi’ esigno danaro 

Era a ingoffar quell’avarizia rea 

Che di cotai rapine si pascea. 


E agognava la lode; 
Ogni viltade erami ingrata, e pio 
Ch'era, andava la sera 
Dinanzi ad un immagine del mio 
Bell’ Angelo Custode 
A dir la mia preghiera. 
Ma poi devo, pur dir, che vengon ora 
Queste mie rimembranze 
A rinverdir? Han sue sembianze 
Ogni etade, ogni suolo: ed io ritorno 
AI bel mese di Maggio 
Ch'oggi vuol che a lui volga il mio linguaggio. 
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Ancora queste immagini son fiori, 
Parmi, del tuo giardino, 
Di Maggio n’han le tinte e n’han gli odori. 
Ed oh! finchè di cotai fior si abbella 
La grama vita mia 
Non dirò che rubella 
Mi sia l’azion del tempo. Io torno a vita 
Colla stagione che ad amar c’invita, 
E il fardello non sento 
Che quasi in ogni passo 
Strappa da l’altrui bocca il mesto accento: 
Ohimè ch'io son già lasso! 
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S rrevziosi assorbono 
Tutta la luce i campi: è raro il volo 
Di qualche augello e tacito 
Fra le frondi s'è fatto l’usignuolo. 


Ed a le note querule 
De la cicala lo stridio noioso 
Subentra e quasi accrescesi 
La pesantezza del meriggio afoso. 


Fiori ed erbe languiscono 
Quasi aspettando ne l'azzurro cielo 
L’umidità d’un nugolo 
Che al prepotente Sole opponga un velo. 


Ahi! che lontano è il nugolo 
Troppo da udir quell’esile sospiro: 
Sovente esso medesimo 
È vano e si disperde per l’empiro. 
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Vedete com'è tacito 
Adesso anche il ruscel, povero d’onde, 
Non più si rompe e mormora, 
Non più qui bacia e lì batte le sponde. 


E le valli si cercano 
Più amene e i gioghi e le sorgenti alpine . 
E ognun che può l’abbraccio 
Va a chieder de le Ninfe Oceanine. 


Salve dunque fruttifera 
State. Per me non cesserò ridire 
Che la stirpe Giapetica 
Dee, fra le suore tue, te benedire. 


Dappoi che i campi cessero 
Ai denarosi, han forse in patria albergo 
Almeno tutti i miseri, 
O li persegue la indigenza a tergo? 


Ohimè! che i più son laceri 
Che stanno a l’uscio, e sono fortunati 
Se lor si getta un briciolo 
O uno stinco di quelli già spolpati. 
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Una stamberga lurida 
Umida tutto il verno e non mai chiara 
È il loro nido: sudicio 
Panno li avvolge ma non li ripara. 


Ma tu vieni a correggere 
L’iniqua sorte, o vaga estate: poco, 
Finchè tu duri, il povero 
Uopo ha di vesti, e meno ancor di foco. 


L’inno accogli che semplice 
A te, bella stagion, dal core invio: 
Arridi al ricco e al misero 
Ed ascolta pietosa il canto mio. 
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TORNO POETA, 


Mia estro sublime, estro de’ 
Ad infiammarmi il petto, 
Mille versi d’amor vieni a dettarmi, 
Ad ispirarmi vieni un santo affetto. 


carmi, 


Torno poeta, ed a’ tuoi guardi cari 
Torno, o gentil creatura; 
Basta un tuo riso a compensar gli amari 
Giorni passati de la mia sventura. 


Oh! tu non sai come ferisce il core 
Quel pallido tuo sguardo: 
Oh! tu non sai come mi parla amore, 
Dolce fanciulla mia, quando ti guardo. 


Fammi, fanciulla mia, fammi scordare 
L’ansie pel suol natio: 
Fammi le stelle, i prati, il cielo amare, 
Deh fammi ritornar credente in Dio! 
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Dettami tu d’amor teneri versi, 
Amabile fanciulla, 
Ed io dai giorni del dolor perversi 
AI riso tornerò de la mia culla. 


Deh! parlami d’amor, dimmi che m'ami 
E tornerò poeta: 
E de’ miei giorni sconsolati e grami 
Non chiederò la desiata meta. 
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PENSIERI ED AFFETTI 


box io sol? Chi meco trovasi? 
È colei, che ovunque io mova 
Entro il cor m'è sempre assidua; 
Che mi dice, che mi prova 
Quanta pieta in nobil anima 
Si raccoglie, che, simil 
A un bell’astro, sempre arridemi 
Con lo sguardo più gentil. 


—. 
(T 


î colei che di uno spirito 

Con me vive, e se il mio gire 
Fosse pure a l’ultime Orcadi, 
Non me lascia di seguire. 

Oh! mi sta ne la memoria, 
Quando il cocchio mi rapi; 
Fu per lei quasi una folgore; 
Chiuse i vetri e dispari. 


Suonan l’ore e son le dodici, 
Tutto tace a me d’intorno 
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E nel sonno ognun dimentica 
La penosa opra del giorno: 
Sol io so d’una bellissima 
Fra le Ninfe, che il sopor 
Sopra i rai che sempre vegliano 
Non avrà gustato ancor. 


Ben ei può come una lucciuola 
Aleggiarle intorno intorno, 
Niegheragli di riceverlo 
Forse pria che spunti il giorno; 
Agl’inviti che non cessano 
D’iterarle gli origlier 
Pertinace, in mente ell’agita 
Più solleciti pensier. 


E non ha nemmanco dubbio, 
Che talvolta in sonno stesso 
Accettato si discioglie 
Bruscamente a quell’amplesso, 
Qual cagione?... Oh! ch’io la medito 
In mia mente: è quando Amor 
Le fa celia in suoi fantasimi, 
Ch’ella perde il suo tesor. 
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Mio bel Sol, deh! rassicùrati: 
Posa meglio il corpo lasso. 
Ma sai tu che ho meco un Angelo 
Che mi segue ad ogni passo? 
E tel dissi, e questo spirito 
È il tuo Genio tutelar. 
Son protetto da tal vigile; 
Tu non hai da paventar. 


Ei sa ben, come una coppia 
Di nostre alme fece Iddio, 
Sa che il viver tu ripudii 
Dove ambasce aver debb’io. 
S’egli novera i tuoi palpiti, 
Se il tuo bene a lui pur cal, 
Puoi veder tu ch'egli tolleri 
Che in me compiasi alcun mal? 


E t'accora forse il dubbio, 
Che altro raggio possa mai 
Ecclissar la luce candida 
Che mi vien da’ tuoi be’ rai? 
Non vedesti certe imagini 
Improntate su l’acciar? 
E tal sei tu ne lo specchio 
Che i tuoi lumi in me lasciàr. 
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Cedi dunque, o mia carissima, 
AI bisogno del tuo frale; 
Sciogli il nodo a l’ampie treccie 
Metti il capo sul guanciale. 
Oh! m’ascolta, se tu ottemperi 
Ora al sonno, io ti so dir, 
Che un regalo ei ti vuol porgere 
Qual’è appunto in tuoi desir. 


Poi che tanto se’ sollecita 
De lo avermi a te presente 
Ne l’onesto- desiderio 
Fiati il sonno compiacente, 
E su quai ridenti margini 
Ei con me ti porterà! 
Tutto inteso a le tue grazie, 
Dove brami, ei t'addurrì. 


®© 9 
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MIRA QUELL’ASTRO 


Max quell’astro tremulo, 
Che, solitario in cielo, 
Or copresi d’un velo, 
Or piove un raggio d’or. 


Or ti sorride, or pallido 
Par che si mostri afflitto; 
Simile al suo tragitto 
È del tuo vate il cor. 


Ieri festante ed ilare: 
Oggi dal duolo avvinto: 
Qual fiorellino estinto 
Forse cadrò doman. 


Come quell’astro tremulo 
Or sarò lieto, or mesto; 
Il mio destino è questo, 
Se a te sarò lontan. 


—_—_—_—%-—— 
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di A vor che a cor gentil ratto s’apprende, 
« Amor che a nullo amato amor perdona » 
Amor che in tutto l'universo splende, 
Amor nel core or forte mi tenzona. 


Me sventurato, chè non ho chi prende 
Di me pensiero e un vago fior mi dona; 
Ed alte cose invan l’anima imprende 
Se voce di conforto non risuona. 


Salve, o fanciulla dalla treccia bionda! 
Salve, o vaga fanciulla! Al mio desio 
Se rispondi gentil possente aita 


Avrà per te quest'alma inaridita. 
Fa che l’affetto, che nel cor ti abbonda, 
L’affetto agguagli de lo spirto mio. 
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Il 


Guarda, fanciulla, intorno; in quelle messi 
Che si curvano al suol quasi appassite 
L’imago hai del mio core, in cui depressi 
Sono gli spirti e le virtù smarrite. 


E solo quando in me cadon riflessi 
I tuoi raggi risurgon le affralite 
Mie posse: oh! quel raggiar su me non cessi 
A svegliar le mie speme inaridite. 


Vita non ho, quando quei dolci rai 
A me non mostri: fuggi? e langue il core. 
Vo’ restar per vederti; e non lo sai 


Ciò che m’avvien lungi da te? Gli è forte 
A concepir, tanto reca stupore, 
Ei mi pare di viver ne la morte. 
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III. 


D’esser più non dirò di mie vicende 
Vittima miseranda: oggi quel Dio 
Che del suo foco uomini e numi accende 
S’ è impietosito de l'affanno mio. 


E m'ha fatto veder colei che apprende 
Da sola quanto io nutro in cor desio; 
Quell’alma bella, che, così cred’io, 
Non è di terra; ma dal ciel discende. 


Quanta soavità! quanta in quel viso 
Beltà diffusa! Ancor arder mi sento 
Per quel po’ che a mirarla io stetti fiso. 


Avessi di quel labro un solo accento! 
Perch’io goda qui in terra il paradiso 
Bisogna ch’ella intenda il mio tormento. 


" 
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IV. 


O mio bel Sol, non vieni a rischiarare 
Il mio muto orizzonte. La tua spera 
Non è simile a la febea lumiera 
Che ogni giorno infallibile ci appare? 


E a me, qualor non vegga le tue care 
Luci, t'accerta è una continua sera: 
Muto mi è l’Orbe, una tinta severa 
Ha ogni luogo che piglio a riguardare. 


Al vento che mi fiede, a l’aere, a l’onde 
Chieggo di te notizie e presto udito 
Se una qualche favella mi risponde; 


Insodisfatto è il desiderio ardito: 
Ove non sei tutto mi si nasconde, 
Oh! mio bel Sole, ove se’ tu mai gito? 
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Fanciulla mia, se vuoi ch'io sia facondo 
In parlarti d’amore, oh! non cercare 
Novel Petrarca in me, ch'io mi confondo 
E le rime dal cor m°’escono race. 


Menami a lo spettacolo giocondo 
De la natura: a quelle gioie care, 
Che de l'animo mio scendono a fondo 
Le più arcane parole a suscitare. 


Ti mostrerò come i sospir del vento 
E il mormorio del rivo e il lieto verso 
Degli augelli che scherzan tra le fronde 


Cose non sono senza intendimento. 
È favella che viene d’ogni verso 
A dir, che tutto al nostro amor risponde. 
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VI. 


Amor che in tutto l’universo splende, 
Fortemente in quest’alma oggi tenzona; 
Ed a’ suoi canti l'animo m’accende 
E le fibre mi scuote e il cor mi sprona. 


To mi credea di mie tristi vicende 
Segno, chè niuna mai serena e buona 
Sorse: quest'oggi alfin lieto mi rende, 
E la natura intorno a festa suona. 


i . . ‘ . ‘ 

E lei che ho visto! è lei, perchè tuttora 
Un tremito m’invade, ed è una febbre 
Che in pace non mi lascia e mi divora, 


Di riveder colei che m’innamora 
Oh! amor, oh! amor, le mie luci son ebbre; 
E il desir che nel core avvampa ognora. 
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VII: 


Sospirato esce alfin da le sue porte 
Il giorno. Oh! com'è bello. E tu, cor mio, 
Che l'hai quasi creato in tuo desio 
Or dimmi perchè palpiti sì forte? 


Pensa ch’'ov'è la Vita ivi la Morte 
A ber quasi ne tragge ad un sol rio? 
Ebbene: il loro incontro un fato rio 
Non fia; ma lo direi beata sorte. 


Morir? Gli Dei bevevano su 1’ Ida 
Largamente del nettare, e 1’ eterna 
Gioventude attingean da quel licore. 


Oh! mio cor, d’egual sorte oggi ti affida, 
E tu stesso dirai: che in la superna 
Felicità si vive e non si muore. 
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VIII. 


Quando per via sen va quell’alma bella 
Sì di veder mi pare un angioletto: 
Tanta ha grazia negli occhi e ne l’aspetto, 
Così ella passa vereconda e snella. 


Che dirò poi se ell’apre a la favella 
Il labro salutando? Oh! il dolce affetto 
Ch’ella muove non è d’umano detto: 
Quel saluto dal cor non si cancella. 


Oh! angiol vero, cui non pure affanna 
Il soggiorno terren, su cui discende 
Come rugiada a’ fior l’eterea manna. 


Chè non è dato a me, dove che vai, 
Seguirti? Chè lo stess’aér si rende 
Più puro dove tu rivolgi i rai. 
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IX. 


Fanciulla, una mestizia aspra $è messa 
In me, che mai l’egual. Fa che il mio core 
Senta il batter del tuo: Di, se a te stessa 
Rispondi allor che mi professi amore. 


Quest’è, sai, gran parola ed è connessa 
Con quanto avviva il sol del suo splendore; 
Ma sai ciò ch’anche io noto? A chi più spessa 
Vien sul labro, ell’è un suon senza valore. 


Amore affanna e pasce e in un appura 
L’anima e pone in lei tal cortesia 
Di farla comparir tutta in lindura. 


E l'amante ha in l'amata ogni sua cura, 
Oh! fanciulla, tu dici d’esser mia, 
Ma in amarmi empi tu questa misura? 
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X. 


Quando un giorno di Saffo al bel sermone 
Chiesi, che nome a te più s’addicea, 
Sai qual n’ebbi responso? Che a ragione 
Ti dovevan chiamar Calliopea. 


Oh! quanto, o cara, in questa nozione 
C'è di ver! Tutto quanto in te mi bea; 
Ma se al bel viso tuo l’occhio si pone 
Tu donna non mi sembri, ma una Dea. 


Deh! lascia che al raggiar di quelle ciglia 
M’accenda: eppure io so che tale un foco 
Destano in me, che nessun’acqua attuta. 


Più dir non posso e la mia lingua è muta: 
Ma il cor continua a dir: Se amor non piglia 
Lo stral da lei, nol trova in altro loco. 
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Il Mauro de la plaga abitatore 
Che il sole con più fiero occhio dardeggia, 
Deesi guardar, che ne le più cald’ore 
Quel così dispietato Astro nol veggia. 


Ed egli il sai, se pascola sua greggia 
La mena ov'ha di qualche ombra favore, 
Canta a schivar la Morte che passeggia 
Inesorabil sotto quell’ardore. 


Eppur, fanciulla mia, dei tuoi be’ rai 
Esser non vorrei lunge: tu quel Sole 
Mi se’ che morte e vita in un mi dai. 


Anzi che dir? Se ad altri occhi che a’ miei 
Fosser que’ rai rivolti, più che a parole 
‘Lamentose, di duol me ne morrei. 


THA 
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LASCIA CH'IO TI GUARDI 


ni; mi guardasti un di tanto’ pietosa, 
Giovinetta gentil, 
Chio dissi: o cara, la mia fiamma ascosa 
Tu non la tieni a vil. 
Si, giovinetta, sento un gran dolore 
Entro il mio core! 


E tu qual son mi vedi ne la strada 
Povero peregrin 
Perso nel mondo; a cui nessuno bada? 
Ognuno al suo cammin. 
Sono, o fanciulla, un peregrino mesto; 
Il mio destino è questo. 


Però sarebbe un farmaco al mio male 
E tu, fanciulla, vuoi 
Che tel dica? Poi ch'è sì naturale 
Che farlo anche tu puoi. 
Oh se ne la pietà che senti in core 
Ci fosse amore! 
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Io vivo vita di sospiri; ed essi 
Perchè mi dan martir? 
Perchè ne l’aér van cocenti e spessi 
E non han cui ferir. i 
Fanciulla, a giovar me se più non rei 
Lascia almen che ti guardi. 


STUO a 
d 





102 A. GIORDANO 


PER UNA VIOLA DEL PENSIERO 


Oui di che si privava 
Per me quella gentil, perch’io dovrei 
Ora girmene altero? 
D’un’olente viola del pensiero. 
Ma dicea forse il vero 
Quel segno? A tale inchiesta 
La mente mia s’arresta! 


«| 
‘ 


Era il fiore umidetto 
In suo picciuol, di che chiaro apprendea 
Che tolto era da’ labri 
Che son del Nume aligero la cocca,. 
Ch’era stato poc'anzi fra i cinabri 
Di sua virginea bocca. 
Perciò quanto gradito 
Ei m’era, non vedevami impedito 
Di confondere insieme 
Ciò che il palato geme, 
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E il fior baciando ne succhiai l’umore, 
Poi dissi fra di me: « Se in suo vigore, 
Il fiorellin riviene, | 
Indizio fia che tra noi passa amore ». 
Ahi povera mia spene! 
La viola già languida e appassita 
Non è tornata a vita. 


Io la serbo egualmente: ella m'è cara 
Quanto cosa più rara; 
Ma ripensando a me, dico a me stesso: 
Povero core, a che vaneggi adesso? 
Tortorella smarrita, 
Vola pel mondo, vola, 
E l’aere empi di lai; 
Tu non trovi oggimai 
Su cui posarti una verbena sola. 


—3® iGNO—-- 
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ARPA ED AMORE 


A me bambino in culla 
Venne un ragazzo da le chiome d’or, 
E fe’ due doni a l’alma mia fanciulla 
L’arpa e l'amor. 


L’arpa presi e baciai, , 
Forte la strinsi al vergine mio cor; 
De le lacrime tutta la bagnai 
Del mio dolor. 


L’altro dono accettai, 
Battere intesi il tenerello cor. 
I prati, i fiorellin’, le stelle amai; 
Bello era amor. 


A le sonore corde 
Sempre sposai gli affetti del mio cor: 
E m'allettava di piacer concorde 
L’arpa e l'amor. 





VERSI 
Vergine è l’arpa mia; 
Ma la bagnai col pianto del dolor. 
L’alma affannata sempre aver desia 
Lutto ed amor. 
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ERRATA-CORRIGE 


. 24 verso 14 — Resti Resto 


39 » 5 — simili simili 


59 » 3 — Ri Roma Di Roma 
72° > FI <= dono damo 





